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L'arrivo dei Greci in Italia era stato accompagnato da tutti gli
orrori delle invasioni barbariche; essi poi non vi conducevano una
gente vigorosa, capace di infondere nuova vita in quel popolo
degenerato, bensì un'accozzaglia di avventurieri, ladri e
vagabondi. Quanto era stato risparmiato dal furore e dalla rapacità
di quei mercenari, fu tolto ai miseri abitanti dell'avidità degli
impiegati, e dal continuo bisogno in cui versava il tesoro
imperiale. Narsete mostrossi, oltrecchè abile capitano,
espertissimo amministratore, quantunque angariasse non poco i
soggetti. Giustiniano aveva pubblicato le norme da seguirsi nel
governo dell'Occidente in una 
Prammatica sanzione. Gli atti di Teodorico e del nipote
furono riconfermati, e rispettate le leggi ed istituzioni
ostrogote. A capo del governo stette un 
esarca (il primo fu Narsete) con sede in Ravenna. Da lui
dipendevano il 
prefetto per l'amministrazione civile e i 
giudici provinciali o 
conti, il cui ufficio era di ricevere l'appello delle
curie e di sorvegliare l'amministrazione. Alle milizie
sopraintendeva in ogni città un 
duca, sotto cui stavano i 
tribuni. Pochi erano i soldati greci, tenendo le varie
città una specie di milizia (
schola), formata dalle scuole d'arti, con tribuni, prima
scelti dal governo, più tardi dalle città stesse, che elessero poi
anche i duchi. Nelle città, abbandonate quasi a sè medesime, le
curie ripresero qualche iniziativa. I Greci, aiutati nella
conquista particolarmente dal clero, ne lo rimunerarono con
estesissimi privilegi; e fecero ad esso, specie ai vescovi, sì
larga parte nell'amministrazione, che si potevan considerare come i
primi magistrati. Ciò non impediva punto agli imperatori di imporre
anche in Italia la loro volontà in fatto di credenze religiose,
abbenchè non rinvenissero nella penisola, come in Oriente, facile
sommissione a qualsiasi decreto dell'imperante. L'opposizione si
fe' palese più volte in Roma ed altrove, e la teologia imperiale
non sortì alcun durevole successo. I Greci non seppero farsi amare,
nè rispettare dagli Italiani. L'Italia era per essi una paese da
sfruttare e nulla più; epperò quando discesero i Longobardi, non un
solo Italiano prese le armi per l'impero. L'amministrazione mancava
di energia ed unità; i pubblici uffiziali non aveano altro scopo
fuor quello di raccoglier danaro per l'imperatore e per sè; del
rimanente tutto trascuravasi. Alla breve durata del governo greco
in Italia contribuirono, oltre a codeste, molte altre cause, come
la costituzione dell'esercito, inetto a difendere il paese da
un'invasione, e le peggiorate condizioni dell'impero dopo la morte
di Giustiniano. Narsete, il quale, benchè avarissimo, amministrava
saggiamente, e a motivo della fama militare e de' suoi rapporti coi
barbari meglio di chiunque altro poteva assicurar la pace
all'Italia, venne sostituito (567) dall'inetto ed avido
Longino.
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